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libera di passare alla discussione degli articoli dei 
provvedimenti proposti dal ministro. Questo mi pare 
evidente. 

Se l'onorevole Lioy desse un'altra forma alla sua 
proposta, se invitasse il Governo a fare studi, con-
chiudendo che si passi alla discussione degli articoli, 
egli avrebbe fin d'ora diritto di svolgerla, quando fosse 
appoggiata, altrimenti il regolamento si oppone al suo 
svolgimento. 

LIOY. Rispondo subito all'onorevole ministro. 
Certamente sarebbe stata la idea più intempestiva 

che potesse passarmi pel capo quella di volere ora, nelle 
condizioni in cui si trova la Camera, di volere, dico, 
determinare nella mia proposta su quali bilanci spe-
cialmente e su quali articoli si dovesse fare l'economia 
di quattordici milioni. Per determinare dove si potreb-
bero rinvenire codeste economie, avrei io potuto non 
entrare nel ginepraio di una discussione amplissima, 
nella quale sarebbero state sollevate tutte le più gravi 
questioni militari, tutte le questioni politiche, tutte le 
questioni riguardo alle spese produttive, alle spese im-
produttive e alle leggi organiche dell'amministra-
zione ? Io credo, me lo perdoni l'onorevole mio amico 
Sella, credo che sarebbe stata prova di troppa inge-
nuità da parte mia il pretendere che una proposta di 
questa natura potesse in questo momento, nei suoi 
particolari, essere discussa. (Mormorio a sinistra) 

La mia proposta, onorevole Sella, è presentata, 
badi bene, da un deputato di parte governativa, e il suo 
significato palesa che io non intendo con essa sepa-
rarmi da quella maggioranza che fin qui ha sostenuto 
il Ministero, e gli accordò la sua fiducia nell'avvia-
mento politico finora da lui seguito. 

Essa dimostra apertamente che in questa circo-
stanza, per una diversità d'apprezzamento, non per 
divergenza "di principii, io ho il dolore di scostarmi 
con molti amici da una parte della maggioranza, ob-
bedendo alla coscienza che non ci permette di appro-
vare codesti provvedimenti finanziari che isolatamente 
il ministro ha presentati, e che noi riteniamo imma-
turi e inefficaci, atti a molestare sempre peggio i con-
tribuenti più che ad aiutarli a rientrare nella via del 
pareggio. Egli è perciò che io ho, nella mia proposta, 
voluto che fosse espressa fiducia nel Ministero perfino 
nell'accordare alla sua scelta, alla sua balìa il deter-
minare quali i risparmi proposti dovessero essere per 
dare all'erario pubblico quei 14 milioni che non sono 
disposto a votare in questa circostanza, in cui, ripeto, 
mi si presentano provvedimenti che ritengo prematuri, 
non efficaci, non completi. 

Epperciò mantengo la mia proposta, riservandomi 
di svolgerla colla maggiore ampiezza che sarà per me 
possibile, qualora si passi alla discussione degli arti-
coli ; ma mi credo perfettamente dalla parte della ra-
gione, non accettando ora, per quanto lo faccia con 

mio rincrescimento, l'invito che l'onorevole ministro 
delle finanze mi ha fatto. 

PRESIDEME. Sta bene. 
Ora la facoltà di parlare spetta all'onorevole Man-

tellini per lo svolgimento del suo ordine del giorno, 
del quale ho già dato lettura. 

MANTELLINA Io tengo a porre in chiaro la differenza 
che distingue l'ordine del giorno, al quale ebbi l'onore 
di apporre la mia firma con molti... 

PANCRAZI. Non vi è la sua firma. 
MANTELLINA Se non vi è nello stampato, vi è nel ma-

noscritto. 
PRESIDENTE. Ho già dichiarato che l'onorevole Man-

tellini ha posta la sua firma all'ordine del giorno. Se 
l'onorevole Ronchei vuole apporvi anche la sua, non 
ha che a venire al banco della Presidenza. 

RONCHEI. Domando la parola per un fatto personale. 
Io non ho neppure parlato. (Ilarità) 

PANCRAZI. Sono stato io che ho fatta l'osservazione. 
PRESIDENTE. Allora rivolgo a lei, onorevole Pancrazi, 

l'osservazione, e la invito a recarsi al banco della Pre-
sidenza per vedere la firma, se vuole. (Si ride) 

MANTELUNI. Io tengo adunque a porre in chiaro la 
differenza che distingue l'ordine del giorno al quale 
ebbi l'onore di apporre la mia firma, dagli ordini del 
giorno venuti per altri da questa parte della Camera. 
Siamo d'accordo che se, ed in quanto le spese si au-
mentano, d'altrettanto debbono aumentarsi al regio 
erario le risorse : la differenza sta solo in ciò, che ci è 
qualcheduno che crede che alle spese già stanziate si 
possa provvedere con ordini del giorno, si possa prov-
vedere con rinvìi, con temporeggiamenti, mentre nel 
nostro ordine del giorno è espresso il voto che, come 
non si differiscono le spese, così senza dilazione deb-
bono votarsi, debbono stanziarsi le maggiori risorse 
che a quelle spese devono far fronte. 

Però l'ordine del giorno sarebbe nel senso di invi-
tare la Camera a passare alla discussione degli articoli 
del progetto ministeriale. Bisogna intendersi su ciò, 
non sono più lasciati nella sua primitiva verginità gli 
articoli del progetto ministeriale, essi subirono modi-
ficazioni e di qualche importanza, ed è necessario che 
la Camera mi consenta che di queste modificazioni io 
faccia un breve cenno, se la Camera mi vorrà usare la 
benevola cortesia di starmi a sentire. 

Voci. Sia breve. (Si ride) 
MANTELLINA Una modificazione essenziale si propone 

sul progetto ultimo presentato dall'onorevole ministro 
delle finanze. 

Col suo primo articolo egli vi domandava un de-
cimo sulla tassa degli affari. Or bene, la modificazione 
che si sarebbe proposta, e consentita da lui, è di li-
mitare questo decimò al 1874. 

Ma non basta. Si è voluto anche una guarentigia 
che quel termine non fosse varcato, non si oltrepas-


